
La balena di Pianoro / The Pianoro White Whale 
 
 

Fu scoperta nell’autunno del 1965 da Bruno Monti, un abile ruspista che faceva lavori di 
adeguamento morfologico al limite di un trivio da cui si staccava una carrareccia lungo la via di 
Gorgognano sul crinale fra Zena e Zula. Modellava il versante erboso parallelamente agli strati 
argillosi grigi poco inclinati a S, dolcemente per raccordarlo alla straducola. All’imbrunire avvertì 
di aver toccato qualcosa di più duro e fragile. Al mattino dopo si avvide di aver sfiorato ossa color 
marron. Ne raccolse un pezzo che ritenne di zanna di elefante e lo portò all’Istituto di Geologia 
dell’Università a Bologna. Il nuovo titolare di Paleontologia, Vittorio Vialli, un sopravissuto a 
Dachau, si rese conto del valore potenziale del resto fossile e dispose un sopralluogo. Apparve 
chiaro che c’erano ossa di balena. Tre settimane dopo a fine Ottobre 1965, con un traino a buoi fino 
alla strada di fondovalle, le ossa della balena ingessate e impacchettate arrivavano a Bologna. 
L’artefice, mente e braccio, dell’impresa era Adriano Ferrari, poi professore di paleontologia  per 
vent’anni a Bologna. Ma ebbe un collaboratore potente in Franco Francavilla. Le mani gentili di 
Antonietta Padovani e Rosanna Tampieri, assistenti e conservatrici del Museo Capellini, ripulirono 
e restaurarono ogni pezzo. Poi, come spesso capita in Italia, la balena impacchettata finì nei cassetti 
del magazzino e vi rimase per quasi trent’anni. Eppure era un evento importante, quantomeno a 
conferma che la scoperta di resti di grandi vertebrati fossili era possibile anche nel Novecento e non 
solo nell’Ottocento quando erano sorti i grandi musei di geologia e paleontologia in Europa, in 
America e anche in Italia, patria dei primi musei di storia naturale. Ma negli anni 1960 non c’era 
ancora in Italia la concezione dei beni geologici e del loro stretto legame con quelli storici, artistici, 
archeologici e culturali anche in una logica di interazione turistica, agricola e produttiva in forme 
più moderne e più sostenibili allo stesso tempo. 

 

 
Fig. 1 – The Pianoro whale skeleton displayed at the Museo Geologico Giovanni Capellini, University of 
Bologna  
 
 
The fossil bones of the Middle Pliocene whale on exhibition in the floor room of Museo Geologico 
Giovanni Capellini was excavated in 1965 from the Pianoro hills south of Bologna. It was first 
assembled as installation No. 1 by Carlo Sarti in Imola at the ancient Scarabelli geological and 



archaeological Museum in 1995. The whale was identified as a young specimen of about 9 m in 
length, quite nicely preserved and relatively complete of Balaenoptera acutorostrata. Installation 
No. 2 took place at the Capellini Museum in Bologna on December 2003, during celebration of the 
Fourth Centennial of the Word Geology by Ulisse Aldrovandi in 1603 in Bologna. The impact on 
visitors, especially those coming from the Pianoro town and surroundings including the mayor and 
other authorities, was of such relevance as to ask for having a replica of the whale skeleton 
available for them to display. 

 
Nel Dicembre 1995 organizzavo una mostra sulla cartografia geologica antica in occasione 

della riapertura del Museo geologico e archeologico Giuseppe Scarabelli di Imola. Pensai di esporre 
per la prima volta al pubblico lo scheletro della balena e chiesi a Carlo Sarti, nuovo conservatore del 
Museo, di curarne il montaggio libero su un fondo di sabbia. Era l’installazione 1. Fu un successo 
immediato. Noi stessi, con i visitatori, ci rendevamo conto della ottima conservazione e  

 
Fig. 2 – The restored Pianoro white whale body on the same Apennine spot where it was excavated some 40 
year ago  

 
 

completezza dello scheletro. Fu anche l’occasione per Sarti di fare il primo studio tassonomico della 
balena che così ebbe un nome scientifico, Balaenoptera acutorostrata, un individuo giovane lungo 
9 metri, fra i più completi conosciuti. Il luogo di scavo sono le argille sabbiose della Formazione di 
Monte Adone del bacino satellite chiamato Pliocene Intrappenninico Bolognese. Con più precisione 
l’età delle argille a Gorgognano è il Piacenziano (3,6–2,6 Ma). La balena morta sul fondale marino 
si è rapidamente putrefatta e la gran parte delle sue ossa è stata sepolta e preservata dall’argilla 
abbastanza presto per non venir distrutta dalle correnti e dai predatori, ma non troppo consentendo 



ad alcune ostriche di incrostare le ossa. Vicino ad esse furono trovati altri resti di animali marini 
come molluschi e pesci, oltre a resti di piante trasportate dalle fiumare delle vicine terre emerse con 
una spiaggia che si trovava poco a Sud del Monte delle Formiche e di Scascoli. Ripetemmo 
l’esposizione nel 2003, a Bologna, sempre a Dicembre, in occasione del Quadricentenario della 
pubblicazione del Testamento di Ulisse Aldrovandi nel 1603, dove è scritta per la prima volta la 
parola geologia. Era l’installazione 2. Si celebrava anche il consolidamento statico definitivo e il 
rinnovamento nella fruizione del Museo Capellini. Erano ormai maturi i tempi per l’esposizione 
permanente della balena in Museo, su un supporto che simula un fondo argilloso grigio, realizzata 
nel 2004 per il 32° Congresso Geologico Internazionale di Firenze. Dal 2003 cominciai a usare il 
nome comune di Balena di Pianoro per ancorare il fossile sempre al suo territorio ma con una 
comunicazione diffusa a una platea più vasta. 
 
In the meantime, a teacher at the Bologna Academy of Fine Arts visiting the exhibition had the idea 
to restore the body of the whale when living, in the assumption that it could be imagined as a 
simulation of Melville’s White Whale. With the help of his class, the teacher Domenico Rivalta, 
after consultations with the staff of Capellini Museum, succeeded in producing a perfect restoration 
of the whale body at the original scale. On spring 2008, when celebrating the International Year of 
the Planet Earth proclaimed by the UNO General Assembly, the white coloured Pianoro whale was 
placed on the green hill where from it had been excavated some four decades before. This was 
installation No. 3, at the presence of hundreds of people attending the opening field ceremony. 
The present installation No. 4 at the Capellini Museum aims at showing how fossil remains of hard 
skeletal parts of organisms, especially vertebrates, can be used to revive and make more 
understandable to everybody form and functions of past living animals. 
 
 Non mancarono infatti le reazioni dal Comune di Pianoro e dal rappresentante locale dei 
GAL, che visto lo scheletro montato della “loro” balena hanno pensato di riprodurla in traliccio di 
metallo e veste in vetroresina, simulando la ricostruzione in carne ed ossa al momento della morte 
in fondo al mare del Piacenziano, e di riportarla la dove era stata scavata. La balena giace ora 
appoggiata sul prato e l’argilla grigia da cui nel 1965 è stato scavato il suo scheletro fossile che ora 
è esposto nella Sala Vialli del Museo Capellini a Bologna. Brilla bianca, come nel romanzo di 
Melville, sul prato verde incastonato tra boschi, vecchi casolari, e agriturismi invitanti. Il 
monumento alla Balena della Val di Zena (un altro dei suoi nomi comuni) è opera di una classe 
dell’Accademia di Belle Arti guidata dal professor Davide Rivalta. E’ stato reso possibile da un 
contributo della Fondazione Cassa di Risparmio in Bologna. L’inaugurazione è avvenuta con una 
festa di popolo la domenica 11 Maggio 2008, Anno Internazionale del Pianeta Terra, per 
proclamazione dell’Assemblea Generale dell’ONU. E’ stata quella l’installazione 3. 
 Ci sono terre dei dinosauri, come il Far West americano, il Sahara, la Patagonia, la 
Mongolia, che 100 milioni di anni fa, come oggi, erano emerse. E ci sono terre delle balene, un 
ossimoro palese. Tutta la Regione Emilia-Romagna, compreso San Marino, è una terra delle balene, 
perché non c’è area al mondo da cui ci sia una rete così fitta di balene fossili del Terziario scavate a 
partire dal Settecento, nel Piacentino, Parmense, Modenese, Bolognese, in Romagna, sul Monte 
Titano, e oltre nelle Marche, nel Senese, in Calabria nel Vibonese, nel Feltrino, nel Bellunese, cioè 
in quasi tutta l’Italia eccetto le alte Alpi. Anche la balena di Pianoro non fa eccezione, anzi 
conferma la regola. Il messaggio geologico della Balena di Pianoro è che qui la catena appenninica 
è nata solo meno di 3 milioni di anni fa e che la penisola italiana esiste come terra da meno di 1 
milione di anni, un attimo in geologia. In una terra così giovane frane, terremoti, vulcani, alluvioni 
sono la faccia inevitabile del cambiamento di un pianeta in rapida evoluzione. Chi incontra la 
balena bianca nella sua strada in visita agli agriturismi della zona mediterà sulla storia del cetaceo, 
prenderà coscienza del nostro patrimonio naturale e scientifico e imparerà a convivere con i rischi 
geologici della giovane terra d’Italia. Quella proposta oggi è l’installazione 4. 


